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La vita è tutta un lab

intervista a Elena Cattaneo

di Silvia Bencivelli
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S T O R I E

C’
è una definizione di saggezza che ruota intorno a una sola stan-
za. È di Elena Cattaneo, biotecnologa, staminologa, scienziata 
della vita e senatrice a vita. Nonché donna di grandi passioni 

pubbliche e smisurato impegno civile. Quella stanza è un laboratorio. 
Elena ci è entrata da ragazza e adesso che ha superato i sessant’anni il 
luogo a cui torna, se le chiedi dove ha imparato quello che sa, è quel-
lo. «Perché il laboratorio è un posto fortissimo. In cui puoi mettere in 
discussione tutto, e in cui ciascuno, dal più giovane al più esperto, può 
dare le sue idee e far crescere quelle del gruppo. Ciascuno si fa carico 
del progresso di tutti e della possibilità di tutti di parteciparvi. Nel la-
boratorio si è un vero collettivo. Ed è questa la sua magia».

Elena Cattaneo ci parla da Roma, dove domani sarà al Senato a fare 
il suo lavoro di senatrice, reduce da una nottata di lavoro da scienzia-
ta («Abbiamo qualche scadenza, è un periodo tosto»). Ma non è per 
niente stanca: «Il laboratorio è bellissimo: studiare, immaginare, con-
frontarsi, fare esperimenti e rifarli…». Del Parla-
mento pare meno entusiasta: «La politica trat-
ta la scienza come se fosse un juke-box». Allora 
torniamo a parlare di scienza. O meglio: parlia-
mo di politica nei suoi rapporti con la scienza, e 
di come la seconda farebbe tanto bene alla pri-
ma. Perché? «Nella scienza valgono solo le idee 
per quali puoi immaginare esperimenti che le 
mettano alla prova. Cioè la scienza ci chiede di 
essere terzi rispetto al nostro pensare. E poi ci 
chiede di sottoporre quelle idee alla valutazio-
ne degli altri, e tutto deve essere visibile, tra-
sparente, ripetibile». Un metodo basato sul con-
fronto continuo, insomma. E figuriamoci se tra 
laboratorio e Senato non si sente la differenza.

Il richiamo però è anche a ciò che non è scien-
za, ma che fa finta di esserlo. E che, incurante del 
nostro dolore, ci propone terapie false ma caris-
sime, e inevitabilmente molto segrete. Così è successo durante i giorni 
di Stamina, quando Cattaneo insieme a (pochi) altri colleghi ha speso 
tutto il suo fiato per gridare che no: quella non era scienza, era truf-
fa. «Tra scienza e politica si potrebbe costruire un’alleanza fantasti-
ca. In pratica, invece, qui in Italia è sempre tutto problematico. Ci si 
frequenta solo durante le emergenze e questo ci fa perdere il contat-
to con l’altro. In più abbiamo la tendenza a prediligere comunicazio-
ni semplici, non adatte alla modernità. Che è complessa, è vero, ma la 
complessità è un valore». 

Il risultato sono i conflitti – tutti italiani – degli ultimi anni, dalla Leg-
ge 40 al caso Xylella, dalle vicende sulla sperimentazione animale a 
quelle sui cosiddetti Ogm. «Sono storie che hanno avuto e hanno tutto-
ra conseguenze dirette per molti: pensi alle famiglie sofferenti per gli 
ostacoli che la Legge 40 poneva ai desideri di chi voleva diventare geni-
tore, e al tentativo di rendere illecite ricerche poi diventate sperimen-
tazioni cliniche sulla malattia di Parkinson o sul diabete. Oppure pen-
si agli ulivi sradicati per via della Xylella e a chi ha perso investimenti 

e posti di lavoro». E poi alla lunga ti accorgi di una cosa: «Tutto scivola 
via. Sono casi violentissimi sul momento, ma dopo poco non se ne parla 
più. Oggi delle staminali embrionali umane, che durante il dibattito sul-
la Legge 40 erano al centro di ogni attacco, non dice niente nessuno». 

Ma c’è di più. La storia è di qualche giorno fa, ed è il caso del Ris8t-
timo: una varietà di riso modificato per renderlo resistente a un fungo 
senza bisogno di fitofarmaci. Le piantine erano state appena ospita-
te in un campo sperimentale da ricercatori dell’Università di Milano, 
ma una notte di qualche giorno dopo sono state sradicate da vanda-
li sedicenti “ambientalisti” che hanno rovinato in pochi minuti il la-
voro di anni. Cattaneo era lì il giorno in cui il riso era stato piantato: 
«Una festa. C’erano scienziati, politici, imprenditori, tanti giovani, cit-
tadini curiosi… Dopodiché, ecco quell’atto di violenza contro la cono-
scenza, ma anche contro il lavoro scientifico per produrre nuove fonti 
di cibo e un pianeta meno inquinato. Che peccato che queste per-

sone non siano venute prima lì a farci domande! 
Avremmo spiegato loro tutto e forse li avremmo 
convinti a dialogare, piuttosto che a distruggere». 

Quindi, che si fa? «C’è da uscire dal laborato-
rio e parlare a tutti di scienza. Però bisogna farlo 
con onestà. Non mi piace il racconto della scien-
za vincitrice e inavvicinabile. Dobbiamo raccon-
tarci meglio nella nostra umanità: parlare anche 
dei fallimenti, delle idee che buttiamo nel cesti-
no, sottolineando quanto sia proprio questo a 
rendere la scienza uno strumento potentissimo». 
Come quando incontri le persone colpite da una 
malattia che studi da una vita, e devi capire qua-
li sono le loro domande, accettando il fatto che 
potrebbero essere diverse da quelle che hai tu. 

Ecco: dopo una vita Armata di scienza (come 
titola il suo ultimo libro uscito per Raffaello Cor-
tina nel 2021), la saggezza che ti trasmette Elena 

Cattaneo è improntata all’umiltà che si impara in quella stanza tutta 
particolare. «Un passo dopo l’altro ho imparato che nella scienza c’è 
qualcosa di portentoso. È cominciato con un’enorme gioia: ero in la-
boratorio per la mia tesi di laurea e ho scoperto che potevo misurare 
quanto bene avessero lavorato il mio cervello e le mie mani quando 
dalla stampante uscivano i risultati di esperimenti che avevo ripetuto 
sei volte. Se i numeri erano uguali sei a sei, toccavo il cielo con un dito! 
Era la scoperta dell’essenza della scienza: la sua riproducibilità. Pote-
vo sapere quanto era solida la mia idea, ma anche quanto erano solidi 
i dati che le portavo a sostegno». Oggi quella stampante è dieci volte 
più piccola e la ricerca è mille volte più potente: «Possiamo fare cose 
davvero incredibili. È un momento esaltante». Ma il centro di tutto è 
sempre lì: quella stanza in cui della vita si impara anche tanto altro.  n

Ambizioni, esperimenti, lavoro in team. La biotecnologa e senatrice Cattaneo 

ama la scienza che si sa raccontare con onestà. Tra successi e fallimenti 

Nella pagina accanto e in apertura (in uno scatto del 1989), la biotecnologa e senatrice a vita 

Elena Cattaneo, che è anche collaboratrice di d (la sua rubrica Bio-scienza è a pagina 41). 

L’ha intervistata Silvia Bencivelli (sopra), giornalista e scrittrice esperta in materia. In
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